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INTRODUZIONE


L’italiano si può parlare come si vuole basta farsi capire è un postulato di base, difficilmente confutabile. Tuttavia, se al farsi capire volessi aggiungere anche l’esprimersi in maniera foneticamente corretta, la giusta pronuncia, un discreto vocabolario, proprietà di linguaggio e un pizzico di cultura, non pensi che il tutto ti agevolerebbe, e non poco, in un mucchio d’ambienti professionali e non?


Già, ma se a questo tutto manca l’elemento voce, che ti resta? Nulla. La voce è il tuo biglietto di presentazione di fronte a chiunque. Presenteresti mai ad un qualsivoglia interlocutore un biglietto da visita sgualcito, unto, macchiato, scarabocchiato? Allora perché mai insisti ad usare una voce rauca, chioccia, tremolante, acuta, stridula, intubata, nasale, gutturale, quando potresti con un minimo esercizio ottenere un registro vocale pieno chiaro, sicuro?


Certo, se le tue disfonie derivano da ragioni organiche, posso aiutarti soltanto consigliandoti un buon foniatra o logopedista. D’altra parte, invece, se i tuoi guasti vocali sono conseguenze di cattive abitudini contratte nel tempo, allora sì è possibile intervenire con esercizi d’ortofonia mirati a superare dette disfonie. Lo vedremo in seguito.


Ritornando alla voce biglietto da visita, è vero anche il discorso inverso. Tu potresti possedere una voce bellissima, calda, musicale, ma se la utilizzi senza colore, in modo monotonico, monocorde, è come se avessi in garage una splendida Lamborghini ultimo modello, ma senza motore. È ovvio che così non faresti un metro fuori di casa.


Esiste un binomio inscindibile: voce-linguaggio, assimilabile ad un altro binomio, anche questo non separabile, strumento musicale-spartito di note. Come faremmo con una chitarra, un clarinetto, un pianoforte, anche con la voce cercheremmo d’imparare come si suona, di capire le potenzialità dello strumento per realizzarle. Poi ci dedicheremmo allo spartito per analizzare le note che lo corredano per poter suonare secondo quella partitura. È ciò che faremo in 7 passi, con un vantaggio rispetto allo strumento musicale. Tutti possono imparare a suonare, ma sono pochi coloro che possiedono il talento per trarre dal proprio strumento quei suoni sublimi che ne fanno un concertista di successo. Con la voce, per fortuna, è diverso.


Sfatiamo il luogo comune secondo cui un buon comunicatore è soltanto chi può contare sulla facilità di parola e una buona cultura alle spalle. NON E’ VERO!!!


Etimologicamente comunicare nasce dal vocabolo latino communis che significa “mettere in comune qualcosa”, in questo caso un’idea, un progetto, un messaggio. Ecco, nella comunicazione efficace l’oratore (il conferenziere, il comunicatore, come vuoi chiamarlo) interagisce sempre con l’ascoltatore. Porre l’accento sull’importanza del primo rispetto all’altro, di chi parla e non di chi ascolta, significa svuotare di senso la comunicazione, che ha come scopo quello di privilegiare il destinatario dell’idea, del progetto, del messaggio.


C’è anche un altro aspetto da porre in evidenza: il secondo termine del binomio voce-linguaggio. Certo anche quest’ultimo elemento subisce la legge assoluta del cambiamento. Niente è uguale a se stesso, anche il linguaggio evolve. Sicuramente, però, sarà meglio non imbarbarirlo con l’uso smodato del gergo. Ogni corporazione ha il suo argot. I medici hanno il medichese, gli informatici l’informatichese, gli avvocati l’avvocatese e via discorrendo. Se quel gergo rimane nei limiti della corporazione nella quale nasce e si evolve, poco male. Drammatico è se quel modo di esprimersi trova ampia diffusione attraverso mezzi di comunicazione di massa come la radio e la televisione.


Ho ascoltato un’intervista radiofonica ad un assessore comunale dove, ad una domanda precisa dell’intervistatore, il burocrate rispondeva nel più becero burocratese che “sì, c’era l’urgenza di implementare i servizi a cui sono demandati gli operatori ecologici”. Perdiana! Non poteva dire che c’era la necessità di pulire più a fondo le strade? Sarebbe come se in questo manuale, parlando di dossi stradali mi esprimessi definendoli “anomalie altimetriche convesse” o se discutendo di tombini, parlassi di “manufatti umani per lo smaltimento delle acque reflue”.


Vogliamo parlare di politichese? Pensa se qualcuno volesse informarsi sul contenuto di quest’ebook e la persona preposta rispondesse che “l’approccio programmatorio al volume si estrinseca attraverso linee di tendenza a carattere dirigistico, non sottacendo ma anzi puntualizzando, come aspetto assolutamente probatorio e condizionante, il coinvolgimento attivo dei lettori”. Credo che, grazie a quest’intervento, quest’ebook non venderebbe nemmeno una copia.


Altra cosa sarebbe cogliere di striscio il linguaggio attuale dei nostri figli. Ho un nipote che frequenta il liceo. Passando davanti alla sua camera ho colto attraverso la porta aperta le parole di una lezione che stava ripetendo ad un compagno di classe: “Dante sbavava per Beatrice, una strafiga megagalattica”. Mi sono messo a ridere, ritenendo il linguaggio di mio nipote spiritoso e ricco d’inventiva. Naturalmente non ho mancato di suggerirgli che nel caso di un’interrogazione avrebbe dovuto esprimersi in altra maniera: “Dante provava una fortissima attrazione per Beatrice, motivata dalla sua bellezza e nobiltà d’animo”.


Che cosa voglio dire con questo? Che il nostro linguaggio è strettamente correlato alle circostanze e agli interlocutori. Se devo parlare di fronte ad una platea di sconosciuti, mi esprimerò in maniera formale. Se mi trovo in redazione con colleghi redattori il linguaggio sarà molto più colloquiale. Se poi questi colleghi sono amici intimi, ben venga l’intimità più totale.


Un altro aspetto del lessico riguarda la proprietà di linguaggio. Questo non sembra più essere uno dei criteri base per la scelta di coloro che parlano alla radio e alla televisione. Se tornasse in vita, Ennio Flaiano straccerebbe il suo volumetto intitolato “Frasario essenziale” dove cita il pittoresco modo di esprimersi dell’amico e produttore Peppino Amato definito dallo stesso Flaiano simil-italiese.


Ho avuto una riunione dove tutti si erano alcolizzati (invece di coalizzati) contro di me.


Ho fatto un’iniezione sotto catania (in luogo di sottocutanea).


Saluti dalle pernici(invece di pendici) del Monte Bianco.


Basterebbe fare uno zapping tra le diverse stazioni radio locali per rendersi conto che il simil-italiese è più comune di quanto s’immagini.


Sono stato in campagna e mi sono imbattuto in un branco di galline allo stato ebraico.


Signori, vi prego, facciamo un brecht!


Ho portato un pacco in via ics ics settembre.


Attenzione, questa decisione ci può tornare indietro come un bungalow.


In Egitto hanno riportato alla luce un prezioso castrofago.


Ho acquistato un forno a microbombe che cucina il pollo in 5 minuti.


C’è un grave ritardo nel rullino di marcia.


Non si fa che girare, come frati nel chiosco.


Quanno moro me faccio cromà! (Non è padano, è romanesco!)


Insomma, chi più ne ha, più ne metta! Purtroppo queste topiche del linguaggio si prendono anche da parte di chi sembrerebbe insospettabile. Parlo dei nostri radio e tele-comunicatori.


Attenzione! Non si può dire che a Pinco Pallino sono stati comminati tre anni di galera per avere commesso un determinato misfatto. Il verbo comminare deriva dal latino e significa “minacciare”. Il codice penale minaccia tre anni di galera se si commette quel reato. Una volta che quel reato è passato in giudicato, il giudice infligge non commina gli anni di galera.


Un altro errore di proprietà di linguaggio che si commette spesso da parte dei nostri amici commentatori sportivi, ma, quel che è peggio, lo troviamo anche scritto sui giornali è la confusione tra gli aggettivi “defatigante” e “defaticante”. Non è possibile dire o scrivere che un atleta dopo lo sforzo agonistico si è sottoposto ad esercizi defatiganti. Defatigare, altro verbo d’origine latina, significa faticare, estenuare. Se si vuole sciogliere la fatica, bisogna sottoporsi ad esercizi defaticanti.


Altra confusione è quella ingenerata da verbo “espiare”. Letteralmente il verbo significa: “emendare con una pena una colpa commessa”. Ne consegue che non si può dire o scrivere: Tizio sta espiando la pena in carcere. La pena si sconta, la colpa si espia.


Con questo voglio dire che se vogliamo fare partecipe chiunque nel nostro messaggio, non dobbiamo distrarlo con modi di dire contraddittori. È soltanto un’altra maniera per rendere inefficace la nostra comunicazione.


Buona Lettura,



Alberto Lori





1° GIORNO


Come impostare una voce da speaker


Per la comunicazione verbale noi esseri umani utilizziamo la voce, uno strumento rappresentato dall’insieme dei suoni emessi dalla laringe per effetto delle vibrazioni delle corde vocali. Da queste poche parole si deduce che l’organo incaricato alla fonazione, cioè alla formazione dei suoni, è la laringe. Si tratta di quel tratto superiore della trachea in cui si distinguono alcune pieghe della mucosa interna, le corde vocali appunto, che grazie alla respirazione, avvicinandosi e vibrando, emettono particolari note sonore che ci permettono di parlare, di cantare, di recitare, di leggere a voce alta.


Tecnicamente, sia pure in maniera semplificata, il processo di formazione dei suoni avviene in questo modo: in fase d’inspirazione l’aria passa senza impedimenti attraverso la laringe e va a riempire i polmoni fino al diaframma, facendolo abbassare. Nella fase d’espirazione il fiato inalato, spinto dal diaframma come se fosse una molla prima tesa e poi rilasciata, ripercorre il cammino inverso attraverso il condotto laringeo. Sospinto verso l’alto, il flusso d’aria trova ostacolo nelle corde vocali chiuse. La forza del mantice polmonare, combinata alla spinta diaframmatica e dei muscoli addominali, pone il flusso nelle condizioni di aprirsi la strada attraverso le corde vocali, che si socchiudono entrando in vibrazione. Il suono prodotto, nella risalita attraverso la faringe, E’ indirizzato dal velo pendulo o verso le fosse nasali o verso la bocca.


La voce può essere classificata con riferimento al timbro: grave (di petto), acuta (di testa), gutturale (di gola), nasale (di naso). Ma anche, se correlata al volume di emissione (l’intensità): indistinta, articolata, monocorde, alta, bassa, esile, fioca, stentorea, tonante. Questo perché la laringe varia di dimensioni a seconda del sesso e dell’età dell’individuo.


Tuttavia, prima di scoprire come sia possibile utilizzare al meglio il proprio strumento di fonazione o di tentare di modificare la propria voce se esistono difetti, è necessario imparare a usare nel modo migliore l’apparato di respirazione, di cui ci ha dotato madre natura.


Prima di ogni altra cosa, renditi conto di un primo aspetto importante. Respirare bene è fondamentale, non tanto perché una buona ossigenazione ti consente di vivere meglio e più a lungo, quanto, se è tuo desiderio rendere al massimo nella professione che hai in animo d’intraprendere, per esprimerti con quel meraviglioso strumento che è la voce.


SEGRETO: Respirare bene è fondamentale per esprimerti con quel meraviglioso strumento che è la voce.
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Immagino che ti sia accorto che a ciascuna delle nostre attività corrisponde un tipo di respirazione che le è congeniale. Non è necessario essere degli esperti per sapere che, se corriamo per sport per le strade della città, respiriamo in maniera diversa di quando siamo seduti in poltrona, immersi nella lettura di un buon libro o che il ritmo del nostro respiro quando siamo svegli è diverso da quello che abbiamo quando siamo addormentati. Sappiamo anche che le emozioni finiscono per influenzare la nostra respirazione. L’uomo in collera respira in modo diverso dall’ansioso, così come il respiro del calmo è differente da quello del nervoso.


E’ evidente che nessuno dei tuoi futuri datori di lavoro ti costringerà a leggere un documentario o a esprimere un concetto di complicata strutturazione mentre stai correndo o nell’esercizio di altre attività forse più faticose ma senz’altro più piacevoli. Tuttavia, sarai d’accordo con me nel ritenere che il ritmo di respirazione nei momenti di calma e tranquillità è quello più adatto in qualsiasi frangente della vita, qualunque sia la nostra professione. Ciò è soprattutto vero per chi svolge il mestiere di lettore, ma anche per chi è un professionista della comunicazione verbale.


SEGRETO: Il ritmo di respirazione nei momenti di calma e tranquillità è quello più adatto in qualsiasi frangente della vita, qualunque sia la nostra professione.


Ti sfido a leggere ad alta voce non più di due righe di testo quando sei preda di una forte emozione. La gola ti si stringe, il respiro si spezza, la salivazione scompare, il cuore ti squassa lo sterno. Se sei in grado di articolare distintamente cinque parole di fila in queste condizioni sei un marziano.


Ti sorprenderà, ma per ottenere una buona dizione e per “farsi sentire” in qualunque ambiente è indispensabile respirare bene. Già, il problema sta tutto nella respirazione. Bisogna sapere respirare nel modo giusto per potere dominare il proprio respiro e permettere alla propria voce di articolare le parole in modo che giungano comprensibili all’ascoltatore. In altre parole, dato che la maggioranza delle persone respira male, è necessario re-imparare a respirare.
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Chi fa uso professionale della voce, deve impostare la respirazione sul diaframma, una membrana muscolare tesa e sottile come un foglio di carta che separa la cavità toracica da quell’addominale. Se respiriamo male, riempiendo solo la parte alta dei polmoni, ci accorgiamo della sua esistenza quando ridiamo a crepapelle e ci fa male la pancia, quando abbiamo il singhiozzo oppure quando sbadigliamo a rischio di slogatura di mascelle.


E’ chiaro che se finora ti sei abituato a respirare riempiendo i polmoni in minima parte, dovrai sforzarti a immagazzinare aria (mezzo litro ne basta) per riempirli entrambi fino al diaframma che si curverà in basso (fig. 2). In seguito, l’espirazione lenta e continua porterà il diaframma a sollevarsi.


Il primo esercizio d’impostazione del respiro diaframmatico è semplice e si svolge in due tempi.
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Procediamo con ordine: sdraiato supino su una qualunque superficie comoda, distendi gambe e braccia, leggermente divaricate dal corpo, chiudi gli occhi. Dopo avere eliminato il fiato residuo dai polmoni, comincia a inalare aria attraverso il naso contando mentalmente fino a sei. Colgo già la tua prima obiezione. Con quale ritmo conto fino a sei? Uno due tre quattro cinque sei, oppure uno, due, tre, quattro, cinque, sei? Hai ragione, il ritmo è importante, non possiamo inspirare in maniera troppo veloce o troppo lenta.


La soluzione ottimale per il principiante è modellare la respirazione sulla frequenza cardiaca. Con l’indice e il medio cerca la vena sul polso e una volta individuata, conta le pulsazioni. In un soggetto normale i battiti dovrebbero essere tra i sessanta e i settanta al minuto. Impadronisciti del ritmo e utilizzalo per contare fino a sei in fase d’inspirazione – ricorda d’inalare con il naso – fino a tre in fase di apnea e fino a dodici in fase d’espirazione – puoi espellere il fiato anche con la bocca.


Metti una mano sullo sterno per verificare l’immobilità del torace e l’altra sulla pancia, nella zona dell’epigastrio. E’ questa zona dell’addome che deve essere coinvolta nella respirazione. Dopo avere eliminato ogni contrazione dei muscoli, elimina dai polmoni ogni fiato residuo. Attraverso le narici (entrambe o, se preferisci, attraverso una narice per volta tenendo l’altra tappata), lentamente inala l’aria, portandola direttamente nell’addome. Per facilitare il movimento, immagina di gonfiare un palloncino nella pancia.
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